Festa di San Giacomo Apostolo – 25 luglio


UFFICIO DELLE LETTURE

O Dio vieni a salvarmi. Signore vieni presto in mio aiuto. Gloria al Padre. Alleluia

Inno

O apostoli di Cristo,

colonna e fondamento

della città di Dio!

Dall’umile villaggio 

di Galilea salite

alla gloria immortale.

Vi accoglie nella santa

Gerusalemme nuova

la luce dell’Agnello.
La Chiesa che adunaste

col sangue e la parola

vi saluta festante;

ed implora: Fruttifichi

il germe da voi sparso

per i granai del cielo.

Sia gloria e lode a Cristo,

al Padre ed allo Spirito

nei secoli dei secoli. Amen.

1 Ant.  Nel mondo intero si è diffuso il loro annunzio;
         ai confini della terra la loro parola.
Salmo 18 A

I cieli narrano la gloria di Dio,*
     e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento.
Il giorno al giorno ne affida il messaggio*
     e la notte alla notte ne trasmette notizia.
Non è linguaggio e non sono parole,*
     di cui non si oda il suono.
Per tutta la terra si diffonde la loro voce*
     e ai confini del mondo la loro parola.
Là pose una tenda per il sole†
     che esce come sposo dalla stanza nuziale,*
     esulta come prode che percorre la via.

Egli sorge da un estremo del cielo†
     e la sua corsa raggiunge l’altro estremo:*
     nulla si sottrae al suo calore.

1 Ant.  Nel mondo intero si è diffuso il loro annunzio;
         ai confini della terra la loro parola.
2 Ant.  Hanno annunziato le opere di Dio,
         hanno proclamato le sue meraviglie.
Salmo 63

Ascolta, Dio, la voce, del mio lamento,*
     dal terrore del nemico preserva la mia vita.
Proteggimi dalla congiura degli empi*
    dal tumulto dei malvagi.
Affilano la loro lingua come spada, †
    scagliano come frecce parole amare*
    per colpire di nascosto l’innocente;

lo colpiscono di sorpresa *

    e non hanno timore.

Si ostinano nel fare il male, †
     si accordano per nascondere tranelli;*
     dicono: «Chi li potrà vedere?».

Meditano iniquità, attuano le loro trame:*
     un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso.
Ma Dio li colpisce con le sue frecce:*
     all’improvviso essi sono feriti,
la loro stessa lingua li farà cadere;*
     chiunque, al vederli, scuoterà il capo.

Allora tutti saranno presi da timore, †
     annunzieranno le opere di Dio*
     e capiranno ciò che egli ha fatto.
Il giusto gioirà nel Signore†
     e riporrà in lui la sua speranza,*
     i retti di cuore ne trarranno gloria.
2 Ant.  Hanno annunziato le opere di Dio,
         hanno proclamato le sue meraviglie.
3 Ant.  Hanno rivelato al mondo la giustizia di Dio;

         tutti i popoli contemplano la sua gloria.
Salmo 96
Il Signore regna, esulti la terra,*
     gioiscano le isole tutte.
Nubi e tenebre lo avvolgono,*
     giustizia e diritto sono la base del suo trono.

Davanti a lui cammina il fuoco*
     e brucia tutt’intorno i suoi nemici.
Le sue folgori rischiarano il mondo:*
     vede e sussulta la terra.

I monti fondono come cera davanti al Signore,*
     davanti al Signore di tutta la terra.
I cieli annunziano la sua giustizia*
     e tutti i popoli contemplano la sua gloria.
Siano confusi tutti gli adoratori di statue†
     e chi si gloria dei propri idoli.*
     Si prostrino a lui tutti gli dei!

Ascolta Sion e ne gioisce,†
     esultano le città di Giuda*
     per i tuoi giudizi, Signore.

Perché tu sei, Signore, l’Altissimo su tutta la terra,
     tu sei eccelso sopra tutti gli dei.*
Odiate il male, voi che amate il Signore:†
     lui che custodisce la vita dei suoi fedeli*
     li strapperà dalle mani degli empi.

Una luce si è levata per il giusto,*
     gioia per i retti di cuore.
Rallegratevi, giusti, nel Signore,*
     rendete grazie al suo santo nome.

3 Ant.  Hanno rivelato al mondo la giustizia di Dio;

         tutti i popoli contemplano la sua gloria.
Prima lettura

Dalla prima lettera ai Corinzi di San Paolo, apostolo

4, 1 – 16

Facciamoci imitatori dell’Apostolo

come egli lo è di Cristo

Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d’orgoglio a favore di uno contro un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto? Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!
Seconda lettura

Dalle “Omelie sul Vangelo di Matteo” di San Giovanni Crisostomo, vescovo

(Om. 65, 2 – 4; PG 58,  619-622)

Partecipi alla Passione di Cristo

I figli di Zebedeo chiedono al Cristo: «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra» (Mc 10, 37). Cosa risponde il Signore? Per far loro comprendere che nella domanda avanzata non vi é nulla di spirituale e che, se sapessero ciò che chiedono, non lo domanderebbero, risponde: «Non sapete ciò che domandate», cioé non ne conoscete il valore, la grandezza e la dignità, superiori alle stesse potenze celesti. E aggiunge: «Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?» (Mc 10, 38). Voi, sembra dir loro, mi parlate di onori e di dignità; io vi parlo, invece di lotte e di sudori. Non é questo il tempo dei premi, né la mia gloria si manifesta ora. Il presente é tempo di morte violenta, di guerre e di pericoli.
Osservate quindi come, rispondendo loro con un’altra domanda, li esorti e li attragga. Non chiede se sono capaci di morire, di versare il loro sangue, ma domanda: «Potete voi bere il calice» e per animarli aggiunge «che io devo bere?», in modo da renderli, con la partecipazione alle sue sofferenze, più coraggiosi. Chiama la sua passione «battesimo» per far capire che tutto il mondo ne avrebbe ricevuto una grande purificazione. I due discepoli rispondono: «Possiamo!». Promettono immediatamente, senza sapere ciò che chiedono, con la speranza che la loro richiesta sia soddisfatta. E Gesù risponde: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete» (Mc 10, 39). Preannunzia loro grandi beni: Voi, cioé, sarete degni di subire il martirio e soffrirete con me; finirete la vita con una morte eroica e parteciperete a questi miei dolori. «Ma sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo; é per coloro per i quali é stato preparato» (Mc 10, 40).
Dopo aver preparato l’animo dei due discepoli e dopo averli fortificati contro il dolore, allora corregge la loro richiesta. «Gli altri dieci si sdegnarono con i due fratelli» (Mt 20, 24). Notate come tutti gli apostoli siano ancora imperfetti, sia i due che vogliono innalzarsi sopra i dieci, sia gli altri che hanno invidia di loro. Ma, come ho già detto, osservateli più tardi, e li vedrete esenti da tutte queste miserie. Giovanni stesso, che ora si fa avanti anche lui per ambizione, cederà in ogni circostanza il primato a Pietro, sia nella predicazione, sia nel compiere miracoli, come appare dagli Atti degli Apostoli. Giacomo, invece, non visse molto tempo dopo questi avvenimenti. Dopo la Pentecoste infatti sarà tale il suo fervore che, lasciato da parte ogni interesse terreno, perverrà ad una virtù così elevata da essere ritenuto maturo di ricevere subito il martirio.
Responsorio

r. Con il loro sangue hanno fecondato la Chiesa di Dio. * Hanno bevuto al calice del Signore, sono diventati suoi amici.

v. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola.

r. Hanno bevuto al calice del Signore, sono diventati suoi amici.
Inno “Te Deum”
	latino

Te Deum laudamus:

te Dominum confitemur.

Te aeternum patrem, 

omnis terra veneratur. 

Tibi omnes angeli, 

tibi caeli et universae potestates: 

tibi cherubim et seraphim, 

incessabili voce proclamant: 

"Sanctus, Sanctus, Sanctus 

Dominus Deus Sabaoth. 

Pleni sunt caeli et terra 

maiestatis gloriae tuae."

Te gloriosus Apostolorum chorus, 

te prophetarum laudabilis numerus, 

te martyrum candidatus laudat exercitus. 

Te per orbem terrarum

sancta confitetur Ecclesia, 

Patrem immensae maiestatis;

venerandum tuum verum et unicum Filium; 

Sanctum quoque Paraclitum Spiritum. 

Tu rex gloriae, Christe. 

Tu Patris sempiternus es Filius. 

Tu, ad liberandum suscepturus hominem, 

non horruisti Virginis uterum. 

Tu, devicto mortis aculeo, 

aperuisti credentibus regna caelorum. 

Tu ad dexteram Dei sedes,

in gloria Patris.

Iudex crederis esse venturus. 

Te ergo quaesumus, tuis famulis subveni, 

quos pretioso sanguine redemisti. 

Aeterna fac cum sanctis tuis in gloria numerari. 

♦ Salvum fac populum tuum, Domine, 

et benedic hereditati tuae.               

Et rege eos,                              

et extolle illos usque in aeternum. 

Per singulos dies benedicimus te; 

et laudamus nomen tuum in saeculum, 

et in saeculum saeculi. 

Dignare, Domine, die isto

sine peccato nos custodire.

Miserere nostri, Domine, 

miserere nostri.

Fiat misericordia tua, Domine, super nos,

quemadmodum speravimus in te. 

In te, Domine, speravi:

non confundar in aeternum. 
	italiano

Noi ti lodiamo, Dio,
ti proclamiamo Signore.
O eterno Padre,
tutta la terra ti adora.


A te cantano gli angeli
e tutte le potenze dei cieli: 
Santo, Santo, Santo
il Signore Dio dell'universo.


I cieli e la terra sono pieni 
della tua gloria.
Ti acclama il coro degli apostoli
e la candida schiera dei martiri; 


le voci dei profeti si uniscono 
nella tua lode;
la santa Chiesa proclama la tua gloria,
adora il tuo unico Figlio,
e lo Spirito Santo Paraclito. 


O Cristo, re della gloria, 
eterno Figlio del Padre,
tu nascesti dalla Vergine Madre
per la salvezza dell'uomo. 


Vincitore della morte,
hai aperto ai credenti il regno dei cieli.
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre.
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.


Soccorri i tuoi figli, Signore,
che hai redento col tuo sangue prezioso.
Accoglici nella tua gloria 
nell'assemblea dei santi.


♦ Salva il tuo popolo, Signore,
guida e proteggi i tuoi figli.
Ogni giorno ti benediciamo,
lodiamo il tuo nome per sempre.


Degnati oggi, Signore,
di custodirci senza peccato.
Sia sempre con noi la tua misericordia: 

in te abbiamo sperato. 


Pietà di noi, Signore,
pietà di noi.
Tu sei la nostra speranza,
non saremo confusi in eterno.

♦ Quest’ultima parte dell’inno si può omettere.


Orazione

O Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che San Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la sua vita per il Vangelo: per la sua gloriosa testimonianza conferma la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

